
 

4. FAMIGLIA RERRIE 
JAY: Viviamo vicino a New York. 
Mi chiamo Jay, sono di origine gia-
maicana e faccio il contabile. Lei è 
mia moglie Anna ed è insegnante di 
sostegno. E questi sono i nostri sei 
figli, che hanno dai 2 ai 12 anni. Da 
qui può ben immaginare, Santità, che 
la nostra vita è fatta di perenni corse 
contro il tempo, di affanni, di incastri 
molto complicati… Anche da noi, 
negli Stati Uniti, una delle priorità 
assolute è mantenere il posto di lavo-
ro, e per farlo non bisogna badare 
agli orari, e spesso a rimetterci sono 
proprio le relazioni famigliari. 
ANNA: Certo non sempre è facile... 
L’impressione, Santità, è che le istitu-
zioni e le imprese non facilitano la 
conciliazione dei tempi di lavoro coi 
tempi della famiglia. 
Santità, immaginiamo che anche per 
lei non sia facile conciliare i suoi infi-
niti impegni con il riposo. 
Ha qualche consiglio per aiutarci a 
ritrovare questa necessaria armonia? 
Nel vortice di tanti stimoli imposti 
dalla società contemporanea, come 
aiutare le famiglie a vivere la festa 
secondo il cuore di Dio? 
SANTO PADRE: Grande questione, 
e penso di capire questo dilemma tra 
due priorità: la priorità del posto di 
lavoro è fondamentale, e la priorità 
della famiglia. E come riconciliare le 
due priorità. Posso solo cercare di 
dare qualche consiglio. 
Il primo punto: ci sono imprese che 
permettono quasi qualche extra per le 
famiglie – il giorno del compleanno, 
o per altro – e vedono che concedere 

fare qualcosa di concreto. Parliamo 
prima della politica: mi sembra che 
dovrebbe crescere il senso della re-
sponsabilità in tutti i partiti, che non 
promettano cose che non possono 
realizzare, che non cerchino solo voti 
per sé, ma siano responsabili per il 
bene di tutti e che si capisca che poli-
tica è sempre anche responsabilità 
umana, morale davanti a Dio e agli 
uomini. Poi, naturalmente, i singoli 
soffrono e devono accettare, spesso 
senza possibilità di difendersi, la si-
tuazione com’è. Tuttavia, possiamo 
anche qui dire: cerchiamo che ognu-
no faccia il suo possibile, pensi a sé, 
alla famiglia, agli altri, con grande 
senso di responsabilità, sapendo che i 
sacrifici sono necessari per andare 
avanti. Terzo punto: che cosa possia-
mo fare noi? Questa è la mia questio-
ne, in questo momento. Io penso che 
forse gemellaggi tra città, famiglie, 
parrocchie, potrebbero aiutare. Noi 
abbiamo in Europa una rete di gemel-
laggi che sono scambi culturali, certo 
molto buoni e molto utili, ma forse ci 
vogliono gemellaggi in altro senso: 
che realmente una famiglia dell’Occi-
dente, di Italia, Germania, Francia… 
assuma la responsabilità di aiutare 
un’altra famiglia. Così anche le par-
rocchie, le città: che realmente assu-
mano responsabilità, aiutino in senso 
concreto. E siate sicuri: io e tanti altri 
preghiamo per voi, e questo pregare 
non è solo dire parole, ma apre il cuo-
re a Dio e così crea anche creatività 
nel trovare soluzioni. 
Speriamo che il Signore ci aiuti, che 
il Signore vi aiuti sempre! Grazie. 

un po’ di libertà, alla fine va bene 
anche per l’impresa, perché rafforza 
l’amore per il lavoro, per il posto di 
lavoro. Quindi, vorrei qui invitare i 
datori di lavoro a pensare alla 
famiglia, a pensare anche ad aiutare 
affinché le due priorità possano 
essere conciliate. 
Secondo punto: mi sembra che si 
debba naturalmente cercare una certa 
creatività, e questo non è sempre 
facile. Ma almeno, ogni giorno 
portare qualche elemento di gioia 
nella famiglia, di attenzione, qualche 
rinuncia alla propria volontà per 
essere insieme famiglia, e di accettare 
e superare le notti, le oscurità delle 
quali si è parlato anche prima, e 
pensare a questo grande bene che è la 
famiglia e così, anche nella grande 
premura di dare qualcosa di buono 
ogni giorno, trovare una riconcilia-
zione delle due priorità. 

E finalmente, c’è la domenica, la 
festa: spero che sia osservata in 
America, la domenica. E quindi, mi 
sembra molto importante la 
domenica, giorno del Signore e, 
proprio in quanto tale, anche “giorno 
dell’uomo”, perché siamo liberi. 
Questa era, nel racconto della 
Creazione, l’intenzione originale del 
Creatore: che un giorno tutti siano 
liberi. In questa libertà dell’uno per 
l’altro, per se stessi, si è liberi per 
Dio. E così penso che difendiamo la 
libertà dell’uomo, difendendo la 
domenica e le feste come giorni di 
Dio e così giorni per l’uomo. 
Auguri a voi! Grazie. 
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